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DEMOGRAFIA STORICA, CASI DI STUDIO
NEL DUCATO DI PARMA E PIACENZA:

NOTE IN MARGINE A
DEATH CONTROL IN THE WEST 1500-1800

Alessandro Abbate
Università degli Studi di Messina

Il presente contributo offre un'analisi critica dettagliata del recente volume di Gregory Han-
lon, Death Control in the West 1500-1800 (Routledge, 2023). In particolare, l'attenzione è fo-
calizzata sul Ducato di Parma e Piacenza durante la prima età moderna, un’entità statuale in cui 
emerge chiaramente, in sintonia con le tendenze demografiche europee, la pratica dei genitori di 
plasmare la struttura familiare a proprio vantaggio. Si delinea un sistema consolidato di controllo 
delle nascite che, durante specifiche congiunture socio-economiche, sfocia nell'infanticidio selet-
tivo. Questa pratica si manifesta mediante la preferenza alternativa per la prole di sesso maschile o 
femminile, in base a variabili strettamente legate alle attività produttive del territorio.

Parole chiave: controllo delle nascite; Ducato di Parma e Piacenza; demografia storica; prima età 
moderna; Gregory Hanlon.

The present essay provides a detailed critical analysis of Gregory Hanlon’s recent book, 
Death Control in the West 1500-1800 (Routledge, 2023). In particular, this paper focuses on the 
Duchy of Parma and Piacenza during the early modern age. In this State, in tune with European 
demographic trends, parents used to control births through selective infanticide. This practice is 
shown in the alternative preference either for male or female offsprings, based on various factors 
closely related to the productive activities of the territory.

Keywords: birth control; Duchy of Parma and Piacenza; historical Demography; early modern 
age; Gregory Hanlon.

Aurea Parma, n.s., I (2023), 1, pp. 99-105, ISSN: 0004-8062



Gregory Hanlon – George Munro Distinguished Research Professor pres-
so la Dalhousie University, e uno dei più illustri esperti di storia socio-compor-
tamentalista e military history a livello globale –, a oltre dieci anni di distanza 
da Human Nature in Rural Tuscany1, torna a dedicare un’opera monografica 
a tematiche demografiche; in particolar modo, con la collaborazione in alcune 
parti di quattro giovani e validi studiosi quali Robin Greene Cann, Dominic J. 
Rossi, Ciara Quigley ed Evan Johnson, riprende a trattare la tematica dell’in-
fanticidio neonatale, questa volta affrontato su larga scala per tutta la prima età 
moderna. Il volume Death Control in the West 1500-1800. Sex Ratios at Bapti-
sm in Italy, France and England, infatti, adoperando una rigorosa metodologia 
scientifica, prende in esame i registri battesimali e i censimenti ecclesiastici di 
una ventina di comunità dell’Europa occidentale, sia cattolica che protestante, 
sia d’area rurale che urbana, a partire dall’alba del XVI secolo attraversando i 
trecento anni successivi. Tale vasto corpus di fonti è stato compulsato al di fine 
di dimostrare che la pratica dell’aborto post-partum fosse una prassi abbastanza 
diffusa in tutto il Vecchio Continente, soprattutto in periodi di congiunture 
socio-economiche avverse dovute a carenze alimentari o conflitti militari. Il pre-
sente studio, inoltre, illustra come l’infanticidio non venisse praticato solo dalle 
classi sociali inferiori, e non esclusivamente con lo scopo di sopprimere le sole 
infante di genere femminile; esso, al contrario, era una procedura intercetuale, 
parte integrante di un sistema atto a preservare la solidità patrimoniale del grup-
po familiare, e a salvaguardarne lo ‘status sociale’. Questo ‘controllo della mor-
te’ non avveniva solo mediante l’uccisione diretta, bensì, più frequentemente, si 
realizzava per mezzo di un infanticidio passivo, ossia mediante alcuni compor-
tamenti colposi operati dalla madre (alimentazione inadeguata, svezzamento 
prematuro, assistenza carente e disattenta), quasi sempre con il consenso degli 
altri membri familiari. D’altronde, la vita dei neonati di sovente era valutata con 
la stessa ambiguità con la quale viene valutato oggi un feto nelle prime settima-
ne di gestazione2. 

1 Gregory Hanlon, Human nature in rural Tuscany: an early modern history, New York, 
Palgrave Macmillan, 2007.
2 Cfr. Id., Introduction: Grim reckonings from European archives, in Id., Death Control in the 
West 1500-1800. Sex Ratios at Baptism in Italy, France and England, Abingdon-New York, 
Routledge, 2023, pp. 4-14; Id., L’infanticidio di coppie sposate in Toscana nella prima età moder-
na, «Quaderni storici», XXXVIII (2003), 2, pp. 453-498; Sara Beam, Turning a Blind Eye. In-
fanticide and missing babies in seventeenth-century Geneva, «Law and History Review», XXXIX 
(2001), 2, pp. 255-276; Robert Muchembled, Fils de Caïn, enfants de Médée. Homicide et in-
fanticide devant le Parlement de Paris (1575-1604), «Annales. Histoire, Sciences sociales», LXII 
(2007), 5, pp. 1063-1094; Anne-Marie Kilday, A History of Infanticide in Britain, c. 1600 to 
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I neonati venivano eliminati perché in eccesso o perché venuti al mondo 
con eccessiva prossimità alla nascita di altri fratelli o sorelle, oppure perché 
mostravano qualche malformazione fisica o non erano del sesso giusto. Spes-
so all’interno dei nuclei familiari si doveva scendere a compromessi, operando 
delle scelte tra il benessere familiare e l’estensione numerica dell’household. Ad 
esempio, in parti gemellari la morte programmata di uno dei due gemelli poteva 
essere realizzata per aumentare le possibilità di sopravvivenza dell’altro. In gene-
rale, a essere valutate erano contingenze come l’ordine di nascita, la qualità della 
prole, le prospettive di eredità3.

In questa sede, al fine di ripercorrere alcuni aspetti della ricerca in relazio-
ne agli interessi precipui della presente rivista, mi focalizzerò prevalentemente 
sugli studi inerenti le comunità rientranti nel territorio dell’allora Ducatus Par-
mae et Placentiae. Nella capitale ducale – che con la sua corte i servizi annessi, 
agli inizi del XVII secolo, contava quasi 30.000 abitanti – emerge un quadro 
demografico in cui il rapporto tra i sessi al momento del battesimo era stabil-
mente in favore dei neonati di sesso femminile (rapporto di mascolinità 98,9). 
Tale disparità nel sex ratio si acuisce prendendo in considerazione i soli bambini 
nati da famiglie appartenenti a parrocchie urbane, dove vi erano solo 95,3 ma-
schi per ogni 100 femmine. In più, per ciò che riguarda la popolazione urba-
na, separando il ceto popolare dalle élite sociali – ossia da coloro che potevano 
vantare dei genitori indicati con titoli onorifici: don, maestro, signore, e così 
via – si accentua ulteriormente la supremazia femminile, toccando un tasso 
di mascolinità di appena 90,8. Se poi si escludono gli anni contraddistinti da 
crisi agricole (ad esempio 1609, 1621 e 1630), il rapporto di mascolinità crol-

the Present, Basingstoke, Palgrave Macmillan, 2013, pp. 24-31; David Israel Kertzer, Sacri-
ficed for Honor. Italian Infant Abandonment and the Politics of Reproductive Control, Boston, 
Beacon, 1998, pp. 28, 83, 174; Glynis Reynolds, Infant mortality and sex ratios at baptism as 
shown by reconstruction of Willingham, a parish at the edge of the Fens in Cambridgeshire, «Local 
Population Studies», XXII (1979), pp. 31-37; Nicky Hart, Beyond infant mortality. Gender 
and stillbirth in reproductive mortality before the twentieth century, «Population Studies», LII 
(1998), 2, pp. 215-229.
3 Cfr. Gregory Hanlon, Introduction to Italian demography after the Council of Trent, in Id., 
Death Control in the West 1500-1800, pp. 19-22; Richard C. Trexler, Infanticide in Florence: 
New sources and first results, «History of Childhood Quarterly», I (1973), 1, pp. 98-116; David 
Herlihy – Cristiane Klapisch-Zuber, Tuscans and their Families. A Study of the Florentine 
Catasto of 1427, New Haven, Yale University Press, 1985; Diego Pedrini – Lucia Dubbini, 
The Accidental smothering of infants between the sixteenth and seventeenth century through the case 
of the diocese of Jesi, «Annales. Histoire, Sciences sociales», CXXXVI (2018), 2, pp. 159-177; 
Guido Alfani – Luca Mocarelli – Donatella Strangio, Italian Famines. An Overview 
(ca. 1250-1810), «Dondena Working Papers», LXXXIV (2015), pp. 3-26.
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la all’87,9. Hanlon, sapientemente, riconduce l’evidente preferenza in favore 
delle bambine da parte delle famiglie operaie parmensi con il sistema econo-
mico-produttivo della città di Parma che – come illustrato in un censimento 
del 1636 – dava largo spazio al settore manifatturiero tessile, ambito in cui le 
donne, più che gli uomini, trovavano facile occupazione lavorando la lana e la 
seta direttamente in casa4. 

Un altro capitolo del volume, a firma di Robin Green Caan, mira invece a 
determinare le connessioni tra la piccola era glaciale e alcuni cambiamenti de-
mografici, prendendo a riferimento otto parrocchie montane dell’appennino 
emiliano: Campora, Cassio, Cazzola, Castelmozzano, Langhirano, Mulazzano, 
Bardone e San Pietro di Fragno, tutte rientranti nella diocesi di Parma. La po-
polazione in queste località variava da poche centinaia di individui a poco oltre 
un migliaio di residenti, e la gran parte degli abitanti erano in qualche modo 
tra loro consanguinei; sotto il profilo economico, prevaleva un regime agrico-
lo di sussistenza integrato dall’allevamento di bestiame. Dunque un’economia 
fragile, nella quale un qualsiasi evento che minasse anche solo leggermente tale 
equilibrio poteva avere un profondo impatto demografico. 

Lo studio operato sui registri dei battesimi, dei matrimoni e delle sepol-
ture evidenzia come le famiglie delle montagne parmensi, messe di fronte alle 
avversità climatiche della Little Ace Age, attuassero delle precise strategie volte a 
limitare il numero dei componenti del gruppo familiare. Lunghi e freddi inver-
ni, oltre a estati prive di precipitazioni, impattavano negativamente sulla quan-
tità e sulla qualità dei raccolti, incidendo conseguenzialmente sulle capacità di 
sostentamento dei nuclei domestici. In questa fase storica, in particolar modo 
nella seconda metà del Seicento si assistette, perciò, a una sensibile riduzione 
delle nascite, ottenuta con il ritardo nel contrarre le nozze (età nuziale media 
prossima ai 25 anni) e il prolungamento quanto più possibile dell’allattamento 
al seno. Altresì, nei momenti più critici, contraddistinti da autentiche carestie, 
queste comunità appenniniche giunsero a esercitare l’infanticidio selettivo ai 

4 Cfr. Gregory Hanlon, Parma 1500-1800: Girls before boys, in Id., Death Control in the West 
1500-1800, pp. 62-75; Id., Wartime mortality in Italy’s Thirty Years War. The duchy of Parma 
1635-1637, «Histoire, Economie & Société», XXXI (2012), 4, pp. 3-22; Marzio Achille Ro-
mani, Nella spirale di una crisi. Popolazione, mercato e prezzi a Parma tra Cinque e Seicento, Mi-
lano, Giuffrè, 1975; Geoffrey Parker, Global crisis. War, Climate Change and Catastrophe in 
the Seventeenth Century, Cumberland, Yale University Press, 2013; Gian Luigi Basini, L’uomo 
e il pane. Risorse, consumi e carenze alimentari della popolazione modenese nel Cinque e Seicento, 
Milano, Giuffrè, 1970; Laura Hynes, Routine Infanticide by Married Couples? An Assessment 
of Baptismal Records from Seventeenth Century Parma, «Journal of Early Modern History», XV 
(2011), 6, pp. 507-530; Roberto Lasagni, L’infanzia a Parma nel Settecento, Parma, Libreria 
Aurea Parma 1979, pp. 24-26.
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danni delle bambine. Infatti, in questo ambiente montano – contrariamente a 
quanto avveniva nella città di Parma – le esigenze lavorative inducevano i geni-
tori a prediligere la prole maschile, più utile nel duro lavoro nei campi. Questo 
emerge chiaramente soprattutto nel decennio tra il 1610 e il 1619, quando nelle 
suddette otto parrocchie si raggiunse un gender ratio del 168,2, con una media 
battesimale annua di 5,9 maschi a fronte di solo 3,9 femmine5.

Rimanendo all’interno dei confini ducali, Hanlon si dedica infine all’ana-
lisi demografica di Cortemaggiore, Fiorenzuola e Castel San Giovanni, tre cit-
tadine di medie dimensioni situate nella rigogliosa Pianura padana a non più 
di venti chilometri da Piacenza. Tre parrocchie dalla popolazione consistente 
(tra i 2.500 e i 4.200 abitanti) delle quali, a partire dal XVI secolo, si dispone di 
registri battesimali quasi ininterrotti, e di diversi censimenti dello status anima-
rum. Tra l’altro, tre centri dalla distribuzione spaziale similare, in cui il contesto 
urbano si mischiava a un circostante ambiente rurale animato da una miriade 
di aziende agricole, condotte in egual misura da piccole famiglie nucleari e da 
aggregati domestici estesi. Dallo studio delle proporzioni tra i sessi al momen-
to del battesimo, in queste comunità della pianura piacentina si delinea come 
le variazioni più forti rispetto al naturale rapporto biologico siano state quasi 
sempre a favore del genere maschile. Oltre a ciò, si evidenzia come i picchi di 
mascolinità si fossero raggiunti in prossimità di periodi di difficoltà connessi a 
forti rincari del prezzo dei cereali o a eventi bellici. Ad esempio, Cortemaggiore 
registrò uno dei più alti indici di mascolinità (200,0) nel 1733, un anno di mor-
te e fame, con le truppe francesi, spagnole e savoiarde che contesero la regione 
alle forze imperiali nella Guerra di successione polacca. Mentre negli anni non 
contraddistinti da particolari crisi il rapporto tra i sessi appare equilibrato, con 
una leggera prevalenza dei rapporti a vantaggio delle figlie femmine, statistica 
che – come per il caso della capitale ducale – probabilmente è da riconnette-

5 Cfr. Robin Greene Cann, Mountain demography during the Little Ice Age, in G. Hanlon, 
Death Control in the West 1500-1800, pp. 76-91; Brian Fagan, The Little Ice Age: How Climate 
Made History, 1300-1850, New York, Basic Books, 2000, pp. 47-48, 122, 130; Karl Julius 
Von Beloch, Bevölkerungsgeschichte Italiens, Berlin, De Gruyter, 1939; Rüdiger Glaser, 
Data and methods of climatological evaluation in historical climatology, «Historical Social Re-
search», XXI (1996), 4, pp. 56-88; Id., On the Course of Temperature Research in Central Europe 
from the Year 1000 A.D., «Historical Social Research», XXII (1997), 1, pp. 59-87; Edward 
Crenshaw, The Demographic Regime of Western Europe in the Early Modern Period. A Re-
view of the Literature, «Journal of Family History», XIV (1989), 2, pp. 177-189; Massimo 
Livi-Bacci, The Nutrition-Mortality Link in Past Times. A Comment, «Journal of Interdis-
ciplinary History», XIV (1983), 2, pp. 293-298; Domenico Sella, Coping with Famine: The 
Changing Demography of an Italian Village in the 1590s, «Sixteenth Century Journal», XXII 
(1991), 1, pp. 185-197.
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re con l’affermazione della locale industria tessile, la quale privilegiava le mani 
femminili6. 

Hanlon, in aggiunta, pone l’attenzione su due particolari categorie di ne-
onati: i gemelli e i figli nati fuori dal vincolo matrimoniale. I primi compaiono 
nei registri parrocchiali in numero assai esiguo, e quasi scompaiono del tutto in 
anni caratterizzati da cattivi raccolti o altre catastrofi. Questo dato porta l’auto-
re a ritenere che il controllo delle nascite post partum fosse ancor più marcato 
in occasione dei parti gemellari, imponendo l’eliminazione di almeno uno dei 
neonati. La seconda categoria, quella dei figli cosiddetti  ‘bastardi’, risulta ad-
dirittura pressoché assente, con lunghi periodi in cui al fonte battesimale non 
sono registrati figli naturali. Anche in questo caso, l’autore collega tale vuoto 
quantitativo a una diffusa disinvoltura da parte delle madri nel sopprimere il 
frutto non gradito di una relazione extraconiugale7.

Nel complesso, le ricerche di Gregory Hanlon e dei suoi allievi mettono in 
luce come nella società del Ducato parmense, come in Francia, in Inghilterra o 
nel resto d’Italia, per i genitori fosse usuale tentare di modellare i contorni delle 
loro famiglie a proprio vantaggio, non avendo particolari remore nel praticare 
l’infanticidio per sbarazzarsi delle bocche in eccesso che arrivavano in momen-
ti inopportuni. Tuttavia, tale death control non deve essere in alcun modo as-
sociata ad alcuna preferenza ideale predeterminata: ad esempio, si palesa con 

6 Cfr. Gregory Hanlon, Three Piacentino towns, Cortemaggiore, Fiorenzuola, Castel San 
Giovanni: A terrible synchrony, in Id., Death Control in the West 1500-1800, pp. 93-101; Mi-
rella Donati, Sulle strutture agrarie nel Piacentino fra Cinque e Seicento. Il caso di Sarmato, 
«Bollettino Storico Piacentino», LXXVII (1982), pp. 25-53; Marco Boscarelli, Istituzioni 
e costumi fra Piacenza e Cortemaggiore (secoli XVI-XVIII), Cortemaggiore, Tip.Le.Co., 1996, 
pp. 13-15; Giovanni Tagliaferri, Fiorenzula d’Arda. La città delle tre rose, Borgonovo Val 
Tidone, Costa & Conca, 1996, pp. 16-92; Massimo Pallastrelli, Fiorenzuola d’Arda. Cenni 
di demografia storica (1576-1647), «Quaderni della Valtolla», XI (2009), pp. 120-125; Gianni 
Pergolotti, Industria e artigianato, in Castel San Giovanni. Ieri e oggi 1290-1990, Piacen-
za, TEP, 1990, pp. 235-244; Fiorello Bottarelli, Castel San Giovanni città. Storia, cultu-
ra, economia, Piacenza, TEP, 1999; Guido Alfani, Alcune riflessioni sulle cause delle carestie 
in Italia settentrionale (XV-XVII secolo), in «Moia la carestia». La scarsità alimentare in età 
preindustriale, a cura di Maria Luisa Ferrari – Manuel Vaquero Piñeiro, Bologna, il 
Mulino, 2015, pp. 129-150; Luca Mocarelli, Alla ricerca di un nuovo equilibrio. L’economia 
piacentina in età farnesiana, in Storia economica e sociale di Piacenza e del suo territorio, I, L’età 
farnesiana (1545-1732), a cura di Luca Mocarelli, Piacenza, Tip.Le.Co., 2011, pp. 3-72.
7 Cfr. G. Hanlon, Three Piacentino towns, pp. 101-121; Gary Granzberg, Twin Infanticide. 
A Cross-Cultural Test of a Materialistic Explanation, «Ethos», I (1973), 4, pp. 405-412; Agata 
D’Addato, Secular trends in twinning rates, «Journal of Biosocial Science», XXXIX (2007), 
1, pp. 147-151; Lisa Zunshine, Bastards and Foundlings. Illegitimacy in Eighteenth-Century 
England, Columbus, The Ohio State University Press, 2005.
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chiarezza come nel caso italiano il sesso preferito cambi nei luoghi e nel tem-
po a seconda di fattori estremamente dinamici, tra cui le variabili economiche. 
Quest’opera, ottimo strumento per i ricercatori e gli studenti interessati ai mec-
canismi demografici e alle relazioni sociali e familiari nella prima Europa mo-
derna, dimostra inequivocabilmente come l’infanticidio di routine nella prima 
età moderna non fosse ideologico ma situazionale, un atto razionale che trova 
evidenti similitudini con l’aborto d’epoca contemporanea8. 

8 Cfr. Gregory Hanlon, Conclusion. Endless possibilities, in Id., Death Control in the West 
1500-1800, pp. 279-283; Alfred Perrenoud, Espacement et arrêt dans le contrôle des 
naissances, «Annales de Démographie Historique», XXIV (1988), pp. 59-78; Jan Van Bavel, 
Measuring Fertility Control in Historical Demography Using Cohort Parity Analysis: Application 
and Evaluation, in Building Bridges. Scholars, History and Historical Demography. A Festschrift 
in Honor of Professor Theo Engelen, ed. by Paul Puschmann – Tim Riswick, Nijmegen, 
Valkhof Pers, 2018, pp. 505-527.
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